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ART. 20

L’assistente sociale riconosce i confini tra vita privata e
professionale ed evita commistioni che possano
interferire con l’attività professionale o arrecare danno
all’immagine della professione. Non intrattiene
relazioni di natura sentimentale o sessuale con i
destinatari degli interventi cui sia preposto o
comunque coinvolto in senso lato.



Si traccia in modo nitido il confine che 
deve esserci tra vita privata e vita 
professionale. Su questo sarebbe 
interessante riflettere. L’identità 

professionale e l’identità personale. Si 
lega a più ampio respiro alla domanda 

esistenziale «io SONO un’assistente 
sociale o FACCIO l’assistente sociale?»



Entrare in relazione con gli altri nella vita quotidiana è difficile.

Quando incontriamo qualcuno per la prima volta, di solito ci presentiamo. Dopo poco, se la 
conversazione continua, arriva la domanda: «di cosa ti occupi?». 

Virare il discorso su cosa si fa è un'abitudine sociale, un modo per trovare un argomento di 
discussione non troppo intimo o invasivo, ma è anche un'opportunità mancata per sondare le 
possibili passioni dell'altro. 

Sovente ciò che facciamo non è che la parte più immediata e visibile di ciò che siamo; è cioè 
una facciata di noi. Ci fa rimanere a un livello superficiale. 

http://www.tuobiografo.it/single-post/2017/12/23/Consigli-di-sopravvivenza-per-le-feste-in-famiglia-il-coraggio-di-chiedere?fbclid=IwAR3XBLCmVSGZBuagKtvsbqMFLpW3iQygugGZSJfPNIMFyuFv4R2Ri7PGp3c


EQUIDISTANZA



LE PECULIARITA’ DEL LAVORO SOCIALE 
SVOLTO DALL’AS POSSONO AGEVOLARE LA 

POSSIBILITA’ DI SCONFINARE IN UNA 
RELAZIONE PERSONALE, ANZICHE’ 

PROFESSIONALE

QUESTO RISCHIO CARATTERIZZA TUTTE LE 
PROFESSIONI DI AIUTO

I RISCHI SONO CONTENUTI SE L’AS HA 
CONSAPEVOLEZZA DI SE E DELLA SUA 

DIMENSIONE EMOTIVA, AFFETTIVA VALORIALE 
E RELAZIONALE 

(RIVA 2010)



ART. 21

L’assistente sociale agisce in coerenza
con i principi etici e i valori della
professione, mantenendo un
comportamento consono all’integrità,
al prestigio e alla dignità della
professione stessa, anche nell’utilizzo
dei mezzi di comunicazione di massa e,
in particolare, dei social network e dei
social media.

o Come usare i social media in modo 
deontologico?

o Sia nell’esercizio della professione che 
nella vita personale in relazione alla 
professione

o Utilizzo dei media ed integrità 
professionale

o È davvero possibile conciliare e 
preservare il confine tra vita privata e 
professionale al giorno d’oggi 
considerando la tendenza ad esporre 
la propria vita privata sui social 
network?



TITOLO III
DOVERI E RESPONSABILITA’ 

GENERALI DEI PROFESSIONISTI

ART. 21

Rappresenta una delle novità più rilevanti del
nuovo codice deontologico introducendo il
concetto di dignità e decoro professionale anche
nell’utilizzo dei social network e dei social media.

L’AS deve tutelare l’immagine professionale e
agire in coerenza con i principi etici anche
nell’utilizzo degli strumenti digitali e dei mezzi di
comunicazione di massa.



WEB REPUTATION

Un’attività di raccolta e monitoraggio di tutto quanto
viene detto on line riguardo ad un determinato
prodotto, servizio, progetto o evento (PROFESSIONE).







FENOMENO DETTO

“ONLINE DISINHIBITION EFFECT”

JOHN SULER – UNIVERSITY OF NEW JERSEY

CyberPsychology & Behavior

SI INIZIA A PARLARNE NEL 2004

I CONTENUTI DELLA COMUNICAZIONE CAMBIANO NEL 

MONDO ONLINE CHE RAPPRESENTA UN SETTING DIFFERENTE

IL NOSTRO MODO DI COMUNICARE CAMBIA 

IN UN RAPPORTO FACE TO FACE / ONLINE



ANONIMATO 

DISSOCIATIVO:
LA PERSONA PUO 
RIVELARE SOLO 
QUELLO CHE E’ 

PIACEVOLE O CHE 
SCEGLIE DI 

MOSTRARE... 

L’IMMAGINE 
DISSOCIATA DAL 

COMPORTAMENTO 
RENDE PIU LIBERI DI 

AGIRE E PIU FACILITATI 
A COMPORTARCI IN 
MODO PIU DISINIBITO



TRA SCRITTO E PARLATO ESISTE UN’ENORME DIFFERENZA

MESSAGGISTICA CON UTILIZZO CREATIVO DELLA 

PUNTEGGIATURA RISCHIA CREAZIONE DI EQUIVOCI E 

NON COMPRENSIONE DI QUANTO SI VUOLE DIRE

FENOMENO DETTO

“ONLINE DISINHIBITION 
EFFECT”

LA LETTURA ULTIMO ACCESSO:

GENERARE AGGRESSIVITA’

...HAI LETTO MA NON MI RISPONDI





COMPORTAMENTO CONSONO 

AL DECORO PROFESSIONALE 
ANCHE SUI SOCIAL NETWORK

PENSA PER POSTARE!!!



COSTRUIAMO IL SOCIAL DECALOGO

DEL SERVIZIO SOCIALE







o Valutare quale social aprire
o Attenzione ai contenuti e alle immagini che si pubblicano

FOTO DECOROSE E DIGNITOSE… Specificare che tipo?
No foto provocanti

o Utilizzare foto profili professionali
o Non condividere info private personali: quali sono?
o Utilizzare filtri per tutelare la privacy : PROFILO CHIUSO
o Nome non completo per non essere identificata o trovata 

dalle persone che segue possibilità ristretta di essere trovati
o Non accettare richieste di amicizia da persone che si 

seguono o seguite dal servizio e non proporlo
Salvo eccezioni: QUALI SONO QUESTE ECCEZIONI

o Non contattare le persone tramite i social
o Non divulgare informazioni personali. Quali???



o L’AS non deve usare numeri privati o profili social 
personali per comunicare o condividere contenuti 
connessi con il suo intervento professionale con le 
persone con cui lavora. ESEMPI

o Non condividere riferimenti specifici al servizio in cui si 
lavora – definire meglio

o Non pubblicare foto di persone in carico al servizio ne 
divulgare dati sensibili – soprattutto di minori

o Non condividere foto utili a identificare chi accede al 
servizio

o Non guardare i profili delle persone che accedono al 
servizio



o Non condividere nessun tipo di post che possa offendere o 
ledere i diritti di qualunque persona, indipendentemente 
dalla razza, orientamento sessuale, ecc

o Non scrivere nessun tipo di commento offensivo e non dar 
seguito a critiche  non costruttive che possano risultare 
violente o ledere la quiete di chi le riceve “haters”

o Fare attenzione alle segnalazioni di persone / gruppi che 
incitano alla violenza, all’odio, al razzismo… cioè?

o No uso personale social durante orario di lavoro
o Evitare di pubblicare frasi che riguardano il proprio stato 

d’animo
o Attenzione al linguaggio le parole sono boomerang
o Attenzione a commentare post su pagine pubbliche non 

tutti sono disponibili al confronto costruttivo



o Se vedi post che trasmettono odio, razzismo, violenza fare 
segnalazioni

o COSTRUIRE RELAZIONI REALI e meno virtuali
o Nel caso in cui si ritenga opportuno, o comunque si consideri 

consono avere un canale che implichi l’utilizzo dei Social con 
persone in carico, utilizzare un account dedicato.

o Il professionista che utilizza un “profilo Social” nell’esercizio della 
professione, deve assicurarsi che esso sia accessibile solo dalla sua 
persona, o eventualmente da soggetti che non facciano venire 
meno il rispetto del segreto professionale e d’ufficio.

o Acquisisci il consenso scritto alla pubblicazione di foto e dati sensibili 
delle persone assistite qualora tu li voglia divulgare sui social: quale 
finalità per divulgare?

o racconta il tuo lavoro ma non raccontare le storie personali di chi 
segui, anche quando sono belle, incredibili, istruttive, commoventi. 
Chi legge non deve mai poter risalire al protagonista.



o PROFILO SOCIAL DI LAVORO

o GESTIONE DI UNA PAGINA
o Gestione dei social come promozione della propria 

attività professionale
o Pubblicazione di contenuti che evitino concorrenza 

sleale
o Evitare critiche a colleghi e altre attività



225 

COMMENT

I

706.451 

LIKE

SEGUITO 

DA 687.810 

PERSONE



- FAR SENTIRE LA 
PROPRIA VOCE

- RICHIAMARE AL 
RISPETTO DELLA 
PROFESSIONE

- PORTARE ELEMENTI 
PROFESSIONALI







SOCIAL E SEGRETARIATO SOCIALE

1. Utilizzare i Social come strumento di Segretariato Sociale.

2. Nell’utilizzo dei Social come strumento di segretariato sociale 

o comunque di informazione collettiva, il professionista deve 

sempre assicurarsi di avere il consenso, o comunque di poter 

pubblicare dati, immagini o altro materiale, riguardanti i 

soggetti presenti in tali pubblicazioni, in rispetto del Diritto alla 

Privacy.

3. L’utilizzo dei Social da parte del professionista, deve essere 

meramente accessorio, e non sostitutivo dei canonici canali 

di contatto, come ad esempio telefono, email e colloqui.



1.Promuovere la professione e i suoi valori
2. Sensibilizzare su tematiche inerenti il mondo del sociale
3.Utilizzare un linguaggio in linea con i valori della professione
4.Seguire pagine CNOAS e CROAS per restare aggiornati
5. Trasparenza e coerenza nella divulgazione delle info o idee 

con i principi e i valori della professione
6.Segnalare (A CHI?) situazioni di abuso sui social
7.Utilizzare la rete come mezzo di informazione personale e 

professionale
8.Equilibrio tra espressione sui social e la propria vita personale 

in modo da tutelare professionalità e persona SPIEGHIAMO
9.Corretto utilizzo della grammatica
10.Denunciare alla polizia postale QUANDO?





1. Visualizzazione di immagini e stati su whatsapp ma senza 
inserire commenti

2. W stato etc possono essere utilizzati come messo di 
informazione

3. Utilizzare W per trasferire informazioni e documenti solo 
quanto strettamente necessario

4. Concordare con la persona un contatto su W o telegram
5. Non inviare vocali lunghi
6. Inserire foto generica non foto dell’operatore: foto del servizio 

logo ente. 
7. Usare la chat per comunicazioni veloci e brevi
8. Togliere le info sull’accesso



8. Cancellare file e immagini dalla memoria appena 
possibile
9. Colleghi / Equipe di lavoro non usare W o gruppi come 
canali esclusivi di comunicazione
10. Rispettare orari di lavoro e la presenza dell’operatore in 
ufficio per comunicare
11. Se un collega non ha W premurarsi di informarlo 
comunque
12. L’AS non deve usare numeri privati o profii social 
personali per comunicare o condividere contenuti 
connessi con il suo intervento professionale con le persone 
con cui lavora. ESEMPI





o Connettersi e staccare il microfono per evitare rumori di sottofondo 

che possono interferire con l’incontro.

o A seconda dell’incontro concordare se tenere la telecamera accesa 

o spenta. Nel caso fosse concordato di tenere la telecamera accesa 

ma per motivi di connessione e/o forza maggiore fosse necessario 

partecipare disattivandola comunicarlo al momento della 

connessione (con uso chat per esempio). 

o Non è carino mangiare e bere in diretta soprattutto se la telecamera 

è accesa, a meno che non si organizzano oppure si concordano 

delle pause in cui si interrompe l’ incontro per un breve break oppure 

se insieme si decide di mangiare. 

o Entrare con nome e cognome chiaro o il nome dell’ente per il quale 

si partecipa. 

o Banditi improbabili sfondi digitali con palme esotiche e cascate del 

Niagara.



ART. 22

L’assistente sociale non usa la
propria posizione per ottenere
vantaggi personali, anche nella
forma di beni materiali; valuta
l’opportunità di accettare doni
simbolici o di modico valore
nell’ambito in cui si svolge
l’intervento.

ART. 22

Leggi e norme relative 
all’anticorruzione.

Divieto di accettare soldi 
o regali



RAPPORTO CON IL POTERE
VIGILARE SUL RISCHIO SEGNALATO DA GUGGENBUHL – CRAIG (1996):

IMPORRE A FORZA 
CIO’ CHE NOI 

CONSIDERAMO 

“GIUSTO” PER LE 

PERSONE E, SPESSO, 

LO FACCIAMO 
ANCHE QUANDO IL 

NOSTRO AIUTO 

VIENE RIFIUTATO 

DAGLI INTERESSATI



RAPPORTO CON IL POTERE

LA RELAZIONE DI AIUTO PROFESSIONALE E’ CARATTERIZZATA ANCHE DALLA DINAMICA DEL POTERE:

POTERE 
ISTITUZIONALE:

POSIZIONE E RUOLO 

CHE HA 

L’OPERATORE 
NELL’ISTITUZIONE

POTERE LEGALE:

INSIEME DI 

NORME E LEGGI 

ALLA QUALI 

L’OPERATORE 

DEVE FARE 

RIFERIMENTO

EX: CRITERI PER 

ACCESSO ALLE 

PRESTAZIONIDal pra ponticelli - 2010



RAPPORTO CON IL POTERE

LA RELAZIONE DI AIUTO PROFESSIONALE E’ CARATTERIZZATA ANCHE DALLA DINAMICA DEL POTERE:

POTERE PERSONALE –
PROFESSIONALE:

CAPACITA’ DELL’AS DI 
ESPRIMERE 

ACCETTAZIONE 
FIDUCIA, DISPONIBILITA’ 

ETC VERSO L’UTENTE
DIMENSIONE DI 

CONTROLLO 
CAPACITA’ DI 

COSTRUZIONE DI UNA 
RELAZIONE DI AIUTO

POTERE TEORICO:

RAPPRESENTATO 
DALLE DIVERSE 

CONOSCENZE CHE 
L’AS POSSIEDE 

RISPETTO ALL’UTENTE



RAPPORTO CON IL POTERE

Esercitare la 
professione in 

modo responsabile 

e 
deontologicamente 

corretto implica 
riconoscere le 

diverse forme di 

potere



ART. 23

L’esercizio della professione in forma gratuita
non e ̀ ammesso. Sono fatti salvi casi
eccezionali, interventi pro bono chiaramente
verificabili e l’esercizio volontario della
professione nell’ambito di organizzazioni
giuridicamente riconosciute o di tirocini
gratuiti svolti sotto la supervisione di un
collega.

o Mi piacerebbe avere 
esempi reali per capire 
concretamente i confini 
della questione



TITOLO III
DOVERI E RESPONSABILITA’ 

GENERALI DEI PROFESSIONISTI

ART. 23

Ulteriore novità è l’esplicitazione chiara e tassativa
del divieto ad operare in forma gratuita.

Non sono ammesse forme di concorrenza sleale.

Lo scopo generale è la tutela del prestigio della
professione.



TUTELA DEL

PRESTIGIO DELLA

PROFESSIONE



CONCORRENZA SLEALE

COSTO BASSO DEL LAVORO



TITOLO III
DOVERI E RESPONSABILITA’ 

GENERALI DEI PROFESSIONISTI

ART. 24

L’assistente sociale e ̀ tenuto alla propria formazione continua al
fine di garantire prestazioni qualificate, adeguate al progresso
teorico, scientifico, culturale, metodologico e tecnologico. A tal
fine, contribuisce alla ricerca, alla divulgazione della propria
esperienza, anche fornendo elementi per la definizione di
evidenze scientifiche. Il professionista si adopera, inoltre, affinché si
sviluppi la cultura della supervisione professionale.



REGOLAMENTO PER LA FORMAZIONE CONTINUA

AGGIORNAMENTO E’ UN DOVERE 
DEONTOLOGICO DI OGNI PROFESSIONISTA

VOLONTA’ PERSONALE DI AUMENTARE IL PROPRIO SAPERE



RICHIAMO E ATTENZIONE
PARTICOLARI ALLA

SUPERVISIONE 

PROFESSIONALE



SUPERVISIONE

INDICA IL PROCESSO DI RIFLESSIONE CRITICA 
SUGLI ASPETTI METODOLOGICI, RELAZIONALI, 

EMOTIVI E ORGANIZZATIVI
DELL’INTERVENTO CHE L’AS ATTIVA CON LA 

GUIDA DI UN ESPERTO, IL SUPERVISORE...

È UN SISTEMA DI PENSIERO – META SULL’AZIONE 
PROFESSIONALE, UNO SPAZIO E UN TEMPO DI 

SOSPENSIONE, DOVE RITROVARE, ATTRAVERSO LA 
RIFLESSIONE GUIDATA DA UN ESPERTO, UNA 

DISTANZA EMOTIVA…Nuovo dizionario di servizio sociale

Diretto da Annamaria Campanini

Carocci faber



LA FORMAZIONE VA CONSIDERATA 
UN VALORE FONDAMENTALE

AIUTA A RIDURRE L’ISOLAMENTO 
PROFESSIONALE



TITOLO III
DOVERI E RESPONSABILITA’ 

GENERALI DEI PROFESSIONISTI

ART. 25

La corretta rendicontazione della formazione
continua, per il tramite dei canali messi a
disposizione dal Consiglio dell’Ordine, costituisce
obbligo deontologico per l’assistente sociale.



TITOLO III
DOVERI E RESPONSABILITA’ 

GENERALI DEI PROFESSIONISTI

ART. 24 e 25

L’AS per esercitare la professione e fornire prestazioni
qualificate deve mantenere aggiornata la propria
formazione

NOVITA’: la novità è rappresentata dal fatto che deve
fornire una corretta rendicontazione all’ordine
professionale di appartenenza tramite
l’aggiornamento costante del portale di registrazione
dei crediti – Area Riservata sito del CNOAS.





COLLABORARE

CON L’ORDINE 

E’ UN DOVERE 

PROFESSIONALE



TITOLO IV

RESPONSABILITA’ 

DELL’AS VERSO 

LA PERSONA



TITOLO IV
RESPONSABILITA’ DELL’AS 

VERSO LA PERSONA

ART. 26

L’assistente sociale riconosce la persona come soggetto
capace di autodeterminarsi e di agire attivamente;
impegna la propria competenza per instaurare una
relazione di fiducia e per promuovere le potenzialità,
l’autonomia e il diritto della persona ad assumere le
proprie scelte e decisioni, nel rispetto dei diritti e degli
interessi legittimi degli altri.



Si evidenzia una maggior attenzione al tema
dell’autodeterminazione della persona al processo di
aiuto.

La persona è l’ATTORE PROTAGONISTA del processo di
aiuto. Ha capacità di scelta e l’AS opera in piena
trasparenza e condivisione in ogni fase dell’intervento.

La persona ha varie RISORSE e l’AS lavora per
potenziarle. Compito dell’AS è informare la persona sui
suoi diritti e doveri utilizzando le modalità di
comunicazione ritenute più efficaci ed idonee secondo
le capacità della persona in questione (ART. 29)



Nel contesto del SS si traduce nel 
principio che a ciascuno deve 

essere garantita
la possibilità di scegliere, senza 
condizionamenti, i modi in cui 

affrontare le situazioni
Che si presentano nel corso 

dell’esistenza.

L’azione umana è il prodotto di 
un’azione e di una scelta

AUTODETERMINAZIONE



L’autodeterminazione
delle persone  si collega 
alla spinta delle persone

alla partecipazione.

L’autodeterminazione 
non può essere 

ricondotta solo al lavoro 
con le persone singole 

ma è collegata ad un più 
ampio impegno della 

professione.
“Nuovo dizionario di servizio 

sociale”
A cura di Annamaria Campanini



SOSPENSIONE DEL 

GIUDIZIO

PERSONA ESPERTA 

DI SE STESSA



TITOLO IV
RESPONSABILITA’ DELL’AS 

VERSO LA PERSONA

ART. 27

L’AS lavora per la tutela di ogni persona. Riconosce la
possibilità che la capacità di autodeterminarsi sia
limitata a causa di vari tipo di condizioni. In questo
caso lavora per il ripristino delle capacità della
persona e quando non sia possibile può anche
effettuare una segnalazione all’Autorità Giudiziaria.



Un utente con fragilità psicologiche e 
seguito da servizio psicologico rifiuta di 
prendere la terapia farmacologica. Da 

una parte vi è l’autodeterminazione 
dell’utente (Titolo IV Art. 26 e 27) e il suo 

diritto a scegliere; dall’altra vi è la 
possibilità del professionista di 
prescindere dall’acquisizione 

dell’assenso agli interventi 
(Titolo IV Art. 30).



QUALI RESPONSABILITA’ HA L’AS NEI CONFRONTI DI PERSONE 
CHE PRESENTANO SIUAZIONI DI GRAVE EMARGINAZIONE PER 

LA QUALI NON C’E’ UNA RICHIESTA DI AIUTO DIRETTA?

QUALI RESPONSABILITA’ QUANDO L’UTENTE FA SCELTE 
PERSONALI CHE POTREBBERO PREGIUDICARE LA QUALITA’ 

DELLA SUA VITA E QUELLA DEI SUOI FAMILIARI?



LAVORARE SULLA RELAZIONE D’AIUTO

LAVORARE CON LA CONSENSUALITA’

COSTRUIRE RELAZIONI DI FIDUCIA CON 
LE PERSONE COINVOLTE

COINVOLGERE I DIRETTI INTERESSATI



COMPIERE TUTTE LE AZIONI POSSIBILI 
PER FAVORIRE IL COINVOLGIMENTO 
DELLE PERSONE.

NON COMPIERE AZIONI LESIVE 
O INTRUSIVE.



PRIMA DI FARE UNA SEGNALAZIONE DOTARSI 
DI STRUMENTI CHE PERMETTANO:

- LA RILEVAZIONE DEI FATTORI PROTETTIVI E 
DI RISCHIO

- LA LETTURA DELLE DIMENSIONI DI 
CRITICITA’

- COLLABORARE CON ALTRI PROFESSIONISTI 
COINVOLTI NELLA GESTIONE DEL CASO

- IPOTIZZARE E VALUTARE LA PRESENZA DI 
SITUAZIONI DI PREGIUDIZIO



TITOLO IV
RESPONSABILITA’ DELL’AS 

VERSO LA PERSONA

ART. 28

L’assistente sociale si adopera per contrastare situazioni di
violenza, trascuratezza, sfruttamento e oppressione nei
confronti di persone di minore età o in condizioni di
impedimento fisico, psicologico, di fragilità, anche quando
esse appaiano consenzienti, fermi restando gli obblighi di
segnalazione o denuncia all’autorità competente previsti
dalla legge.



COSA PUO‘ E DEVE 
FARE L‘AS PER 
CONTRASTARE 
SITUAZIONI DI 
PREGIUDIZIO PER LE 
PERSONE CON CUI 
LAVORIAMO?

DIMENSIONE INDIVIDUALE

AIUTO E SUPPORTO ALLE PERSONE CHE 
POSSONO 
ESSERE VITTIME DI SITUAZIONI DI 
PREGIUDIZIO

DIMENSIONE COLLETTIVA
LETTURA DELLA DOMANDA COLLETTIVA 
DELLE CONDIZIONI CHE FAVORISCONO 
LE CONDIZIONI DI ABUSO

COSTRUIRE PROGETTI CHE 
FAVORISCANO LIVELLI
DI SENSIBILIZZAZIONE E DI PREVENZIONE



VIOLENZA 

CONTRO LE DONNE



TITOLO IV
RESPONSABILITA’ DELL’AS 

VERSO LA PERSONA

ART. 29

La natura fiduciaria della relazione con la persona impone
all’assistente sociale di agire con la massima trasparenza. Il
professionista informa la persona sui suoi diritti e doveri, sugli impegni
reciproci, sui programmi e sugli strumenti dell’azione professionale,
sulle risorse impiegate o necessarie e sulle conseguenze prevedibili
degli interventi, tenendo in opportuna considerazione le
caratteristiche culturali e le capacità di comprensione e di
discernimento dell’interlocutore. Resta fermo il generale obbligo di
segretezza in tutti i casi previsti dalla legge.



Trovo che l’art. 29 cosi costruito sia 
bellissimo. La trasparenza è un tema molto 
molto interessante. Possiamo parlarne? Nel 

lavoro quotidiano diventa anche una 
questione spinosa, un elemento da 

trattare con cura.

Le responsabilità verso le persone 
soprattutto sul tema della trasparenza –

informazione.



Informare significa:

1. DECODIFICARE CON CHIAREZZA LE RESPONSABILITA’ DELL’AS NEL PERCORSO DI
PRECA IN CARICO RISPETTO AL MANDATO DELL’AUTORITA’ GIUDIZIARIA

2. CHIARIRE IL CONTESTO DENTRO AL QUALE SI COSTRUISCE LA RELAZIONE DI AIUTO
CON LE PERSONE: PER CHI LAVORIAMO, COME VENGONO USATE LE INFO CHE
RACCOGLIAMO, COEM SI CONCRETIZZA IL NOSTRO LAVORO

3. PORRE AL CENTRO DELLA RELAZIONE LA DIMENSIONE DELLA FIDUCIA

4. INDIVIDUARE GLI OBIETTIVI DEL CAMBIAMENTO

5. DEFINIRE COME SARANNO VALUTATI I RISULTATI OTTENUTI

6. CONDIVIDERE LE VALUTAZIONE SUI RISULTATI OTTENUTI “Le responsabilità professionali 
dell’Assistente sociale”

A cura di Filippini e Bianchi





COME PROFESSIONISTA: 

QUALI SONO LE INFORMAZIONI CHE SONO TENUTO A 

DARE AL CITTADINO RISPETTO ALLE RISORSE O AI 

SERVIZI EROGATI DEL MIO ENTE?

E RELATIVAMENTE AGLI ALTRI ENTI DEL TERRITORIO?



E SE LAVORO SU MANDATO DELL’AUTORITA’ 
GIUDIZIARIA???

QUALI INFORMAZIONI DEVO FORNIRE? 
COSA DEVO SPIEGARE?









NON SIAMO SOLO EROGATORI DI RISORSE…

COME GIUSTIFICARE LA MANCATA ATTIVAZIONE DI UN 
INTERVENTO O MANCATA EROGAZIONE DI UN 

CONTRIBUTO QUANDO LA DECISIONE E’ DETTATA DA 
MANCANZA DI RISORSE ECONOMICHE?



L’AS DEVE ADEGUARSI E RIDURRE LE PROPRIE RICHIESTE 
CONOSCENDO LE DIFFICOLTA’ DI BILANCIO?

E’ PROFESSIONALMENTE ADEGUATO FORMULARE 
VALUTAZIONI RISPETTOSE DELLE ESIGENZE DI BILANCIO?



SEI UN’ASSISTENTE SOCIALE SE….

… OVUNQUE VAI TUTTI PENSANO 

CHE TU ABBIA LA SOLUZIONE PER 

OGNI PROBLEMA!!! MA TU SEI 

UMANO E NON UN AVENGERS...







TITOLO IV
RESPONSABILITA’ DELL’AS 

VERSO LA PERSONA

ART. 30

L’assistente sociale si adopera per condividere con la
persona il progetto e gli interventi che, prevedibilmente,
saranno necessari nel percorso di aiuto.
Il professionista può prescindere dall’acquisizione
dell’assenso agli interventi nelle situazioni in cui gli stessi
siano indifferibili, quando prevalgano le esigenze di
protezione della persona, in forza di provvedimenti
dell’Autorità Giudiziaria e in tutti gli altri casi previsti dalle
norme vigenti.



L’Assistente sociale deve accompagnare l’utente verso 
un percorso di autonomia personale…

La persona deve essere soggetto attivo del proprio 
progetto individuale... Deve partecipare alla sua 

costruzione e condividere i contenuti e gli obiettivi...



Il PROGETTO E’ IL RISULTATO DI UN 
PROCESSO NE QUALE LA PERSONA è 

PARTE ATTIVA DELLA RELAZIONE DI 
AIUTO CON L’AS; 

AFFINCHE’ CiO’ SI REALIZZI 
E’NECESSARIO CHE L’OPERATORE 

RISPETTI ALCUNE CONDIZIONI, 
“GLI ASSUNTI DI FONDO DI UNA 

RELAZIONE PROFESSIONALE DI AIUTO”
(Dal Pra Ponticelli, 2010)



Il progetto costruito va monitorato e rivalutato rispetto al 
raggiungimento o meno degli obiettivi... Va fornita 

un’attribuzione di senso e di significato...

DEFINIRE MODI E TEMPI DEGLI INTERVENTI

STABILIRE MODALITA’ DI VALUTAZIONE



PROGETTO DI PRESA IN 

CARICO SCRITTO 

CONDIVISO 

FIRMATO DA TUTTE LE PARTI



PROGETTO SCRITTO

Perchè...



MANDATO NORMATIVO

MANDATO PROFESSIONALE

AGIRE IN TRASPARENZA E RENDERE VISIBILE 

IL PROPRIO OPERATO

TUTELARE IL PROPRIO INTERVENTO PROFESSIONALE

FAVORIRE LA CONDIVISIONE CON L’UTENTE E 

L’AUTODETERMINAZIONE



LIBERTA’ DI SCELTA



TITOLO IV
RESPONSABILITA’ DELL’AS 

VERSO LA PERSONA

ART. 30

L’AS condivide con la persona il progetto e gli interventi che
sono necessari per la costruzione del processo di aiuto e ne
acquisisce il consenso.

NOTA BENE: il progetto e l’acquisizione del consenso deve
avvenire in forma scritta. Questa osservazione non è riportata
nel codice deontologico ma la rilevo alla luce dell’esperienza
quotidiana di lavoro. È fondamentale sia per il rispetto della
persona che per la tutela dell’operatore.



L’acquisizione del consenso restituisce «potere» alla
persona nella relazione d’aiuto.

L’AS conferma che ogni sua azione viene fatta in piena
condivisione e collaborazione con la persona che è
«esperta» della sua storia, della sua vita.

Inoltre conferma il fatto che l’AS agisce in piena e totale
trasparenza.

La condivisione è trasversale ad ogni fase del processo di
aiuto perché sotto intende la necessità di costruzione di
una relazione fiduciaria che implica anche il
riconoscimento di eventuali errori o omissioni compiuti
dall’AS (ART. 31).



CONDIVISIONE
TRASVERSALE IN OGNI

FASE DEL PROGETTO DI 
AIUTO



TITOLO IV
RESPONSABILITA’ DELL’AS 

VERSO LA PERSONA

ART. 31

L’assistente sociale che, nell’esercizio delle proprie funzioni,
incorra in una omissione o in un errore che possano
danneggiare la persona, informa l’interessato ed attua
ogni opportuna azione professionale di riparazione.



LA COMPLESSITA’ E LA DIVERSITA’ 

DELLE STORIE DI VITA CHE SI 

INCONTRANO NELL’ESERCIZIO 

DELL’ATTIVITA’ PROFESSIONALE, DA 

UN LATO, E L’UNICITA’ 

DELL’OGGETTO DI LAVORO DEL 

SERVIZIO SOCIALE, “L’UOMO NEL SO 

RAPPORTO CON L’AMBIENTE” 

DALL’ALTRO, ESPONGONO L’AZIONE 

PROFESSIONALE ALLA POSSIBILITA’ DI 

COMMETTERE ERRORI O DI 

INCORERE IN OMISSIONI…

“Le responsabilità professionali dell’Assistente sociale”
A cura di Filippini e Bianchi



Consentire di promuovere un dialogo sincero, assunzione di responsabilità
etica personale e professionale…

Contribuire a contenere e ridurre l’aggressività

Promuovere la ricerca di soluzioni alternative per una ricomposizione della relazione, 
in una prospettiva costruttiva del conflitto

UTILIZZARE CONOSCENZE DELLE STRATEGIE DI 
GESTIONE ALTERNATIVE DEI CONFLITTI


